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Military Commissions Act 2006: tortura e galera senza processo 


Inquisizione made in USA 


Dopo l'11 settembre 2001 
lo stato di eccezione perma- 
nente in cui il mondo è pre- 
cipitato trova nei provvedi- 
menti normativi che i vari go- 
verni hanno emanato per, a 
detta loro, meglio protegge- 
re i governati, una caratteri- 
stica manifestazione. | prov- 
vedimenti più eclatanti sono 
quelli emanati negli Stati 
Uniti, anche per la loro per- 
vasività e potenziale applica- 
bilità in ogni angolo del glo- 
bo. Dopo il tristemente famo- 
so Patrioct Act, sono venuti 


provvedimenti che hanno. 


applicato a diversi settori 
della società i principi del 
Patrioct Act stesso oppure 
che hanno inteso risponde- 
re alle critiche sempre più 
ampie, provenienti non solo 
da ambienti tradizionalmen- 
te ostili alla politica america- 
na, ma dall'interno stesso 
della società e dell’ordina- 
mento giuridico americani. 
Tutti i provvedimenti nor- 
mativi approvati in questi ul- 
timi cinque anni con la “scu- 


sa” del terrorismo fondamen- 


talista islamico, al Qaeda, 
Bin Laden ecc. ecc., si sono 
caratterizzati per la vaghez- 
za delle definizioni e per la 
violenta compressione dei 
diritti di libertà che conten- 
gono. La fumosità delle nor- 
me, il fatto stesso della pro- 
duzione di “norme speciali” 
per certi soggetti e/o per cer- 
ti fatti, è da sempre indice di 
pratica autoritaria e di viola- 
zione dei principi dello stato 
di diritto che proprio dallo 
scontro con l’arbitrio dei po- 
chi potenti si è andato affer- 
mando storicamente. 

Di fatto la libertà persona- 
le, la possibilità di non subi- 
re detenzioni prive di giusti- 
ficazione, né di subire trat- 
tamenti disumani, degradan- 
ti, tortura e mutilazioni del 
corpo, sono il cuore degli 
ordinamenti giuridici libera- 
li. Attaccare questi principi 
equivale a minare alle fonda- 
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Un noto attivista No Tav, da sempre vicino ai Verdi, dice- 
va recentemente nel corso di una riunione in Valle “speria- 
mo che questo governo cada e cada presto”. A chi, stupito, 
conoscendone gli orientamenti politici, gli domandava: “ma 
chi andrà al loro posto?” Rispondeva: “non importa chi ci 
va, l'importante è che cadano”. In questi suoi primi mesi il 
governo Prodi è riuscito a battere a destra quello Berlusconi 
su più fronti, dimostrando (per chi avesse ancora qualche 
dubbio) che le attitudini disciplinari per non parlare di quel- 
le al furto dei beni pubblici per ragioni private sono perfetta- 
mente inserite nel DNA dell'esecutivo guidato dal professo- 
re bolognese. Questo per non parlare di guerra, imperiali- 
smo, razzismo e altre amenità. | 

Si è concluso in questi giorni il lungo mercanteggiamento 
tra governo e parti sociali, ossia tra governo, sindacato dei 
padroni e sindacati amici del governo. Alla fine potremo “sce- 
gliere” se lasciare il nostro Tfr ai padroni se lavoriamo in 


«FONDATO NEL 1920. 


Verso lo sciopero pom) 
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una ditta con meno di 50 dipendenti, che lo useranno per 
finanziarsi a basso costo, oppure darlo ai fondi pensione, 
che li useranno per finanziare i padroni comprando azioni 
oppure lo Stato comprando i bot. Nelle grandi aziende i sol- 
di di chi non sceglie tra la padella e la brace finiranno nel 
calderone dell'INPS, che li userà per finanziare lo stato ad 


‘un tasso più basso di quello dei bot. E, quel che è peggio, 


saranno indirizzati al finanziamento delle infrastrutture. 

Il piatto più ricco per i padroni è dato dal cuneo fiscale 
poiché, fatti due conti, i vantaggi della riduzione del cuneo 
di fatto sono tutti per loro. 

Della serie: ridere per non piangere. Di che auspicare il 
ritorno di Tremonti che almeno aveva la buona grazia di 
mettere all'incanto i beni pubblici senza affondare le mani 
direttamente nelle nostre tasche. In quanto a finanza creativa 
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umanità NOVA 


IK IMOLA: SERATA 
ANTICLERICALE 


"Tradizionalismo cattolico e 
destra radicale". Conversa- 
zione con: Emanuele Del 
Medico, autore del libro 
"All'estrema destra del 
padre" e Walter Siri Redat- 
tore di “/iberAmente" e 
presentazione del secondo. 
numero della rivista anticle- 
ricale“liberAmente" 
Sabato 28 ottobre ore 17, 
Archivio Storico della FAI, 
Via F.lli Bandiera, 19 cortile 
interno, entrata dal parcheg- 
gio dell" "Ospedale Vecchio". 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 


Federazione Anarchica 


Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


Nel vocabolario della lin- 
gua italiana, alla voce com- 
mercio si legge: “Attività eco- 
nomica fondata sullo scam- 
bio di merce con altra merce 
di valore equivalente o con 
denaro”. Se diamo per plau- 
sibile che all'origine della 
storia dell’uomo il valore di 
un bene fosse legato priori- 
tariamente al suo valore 
d'uso ed il commercio prati- 
cato attraverso il baratto, al- 
lora possiamo considerare il 
commercio come un'attività 
con un suo carattere poten- 
zialmente positivo, fattore di 
ampliamento degli orizzonti 
spaziali, sociali, culturali. 


Questa sua funzione non è © 


durata però a lungo, diven- 
tando nel tempo motivo e 
strumento per l'accumulo di 
ricchezza, conquista di pote- 
re, prevaricazioni e guerre. 

Se poi consideriamo 
quanto è avvenuto nei cin- 
que secoli che hanno segna- 
to il periodo coloniale ci tro- 


viamo di fronte “ad una vera. 


e propria rapina a mano ar- 
mata”, un assalto che non si 
è fermato nel predare le ri- 
sorse naturali ma è arrivato 
ad organizzare ufficialmente 
il commercio degli esseri 
umani ridotti in schiavitù. 
Le conseguenze dello 
sfruttamento coloniale si fan- 
no sentire ancora oggi, in un 
mondo globalizzato ma an- 
cora organizzato in funzione 
delle ex potenze coloniali, il 
cosiddetto Nord del Mondo. 
La povertà e la miseria 
delle popolazioni del Sud del 
Mondo, che non sono perciò 
casuali, oggi sono perpetua- 
te dalle regole del commer- 
cio mondiale che aggravano 
gli squilibri esistenti. Anziché 
favorire un'equa distribuzio- 
ne delle risorse, i privilegiati 
del pianeta continuano a 
considerare i paesi del Sud 
del Mondo, semplicemente, 
come fornitori di materie pri- 
me per il Nord. | cartelli, qua- 
si monopolistici, delle multi- 
nazionali stabiliscono i prez- 


zi delie materie prime e, in- 


sieme al peso del debito 
estero e all’elevata ricattabi- 
lità dei lavoratori non sinda- 
calizzati, determinano l'im- 
possibilità di qualsiasi mi- 
glioramento significativo del- 


le condizioni di vita di intere 


popolazioni stritolate dallo 
sfruttamento e relegate nel- 
l'emarginazione. 

È in questo contesto che 
deve essere inserita la sto- 
ria del commercio “equo e 
solidale” o, utilizzando 
l'espressione di origine an- 
glosassone, del “fair trade”. 

Le prime esperienze in 
quest'ambito ebbero inizio 
nei Paesi Bassi all’inizio de- 
gli anni '60 (pioniere furono 
le associazioni che si riuni- 


rono sotto la dizione di “Max. 


Havelaar”), presto seguite in 
Germania, Inghilterra, Au- 
stria, Belgio, Francia e, oltre- 
oceano, negli Stati Uniti e nel 
Giappone. In Italia le prime 


consistenti organizzazioni 


iniziarono ad agire alla fine 
degli anni '80, sull'onda di 
diverse iniziative, fra cui la 
campagna nazionale “Nord- 
Sud, un avvenire comune o 
nessun avvenire” lanciata da 
alcune organizzazioni no- 
profit ed ONG. 
L'esperienza italiana è 


caratterizzata dalla presen- 
za di diverse realtà ed orien- 
tamenti operativi che sostan- 
zialmente derivano dal con- 
fronto di una “doppia anima” 


del movimento, una più poli- — 


tica ed un’altra più commer- 
ciale. 

All’inizio del '95 nasceva 
l'Associazione Transfair, con 
lo scopo di adottare e pro- 
muovere un marchio di com- 
mercio equo tra il pubblico 


- dei consumatori, seguendo 


esperienze preesistenti a li- 
vello europeo soprattutto in 
previsione dell’ingresso dei 
prodotti equo solidali nella 
grande distribuzione. 


Non vogliamo addentrar- 
ci nel confronto tra queste 
due tendenze ne vogliamo 
stabilire la lista dei “buoni e 
cattivi’, ma è indubbio che 
alcune riflessioni sul feno- 


meno vanno fatte anche in 
relazione ad un'inchiesta 


comparsa sulle colonne del 
Financial Times (dei primi di 
settembre '06) in seguito ri- 
presa da vari organi d'infor- 
mazione italiani (tra cui la 
Stampa del 10/9/2006). 
Secondo tali fonti: i lavo- 
ratori impiegati dalle asso- 
ciazioni che aderiscono alla 
fondazione Fairtrade (le ac- 
cuse sono rivolte a www. 
fairtrade.org.uk) sarebbero 


| pagati al di sotto del minimo 


legale. Caffè di origine igno- 
ta verrebbe contrabbandato 
per certificato e venduto co- 
me tale, una parte del caffè 
“equo e solidale” crescereb- 
be in aree protette, o che al- 
meno dovrebbero esserlo, 
come le foreste pluviali. 
Non disponiamo degli 


strumenti per verificare la 


veridicità di tali tesi né abbia- 
mo elementi per sostenere la 
fondatezza delle dichiarazio- 
ni ufficiali di Fairtrade UK. 


Non siamo però equidistanti, . 


per intenderci... se infrange- 
re i cristalli servisse a cam- 
biare il mondo, di fronte alla 
vetrina di un Mc Donald e ad 
una delle Botteghe del Mon- 
do, nessun dubbio su quale 
andrebbe in frantumi. Ciò 
non deve, però, impedire 
una riflessione critica su al- 


-cuni aspetti che riguardano 


il fair trade. 


MA COSA SI INTENDE PER 
COMMERCIO EQUO E 
SOLIDALE? 

Dalla pagina web del- 
l'’AGICES (Assemblea Gene- 
rale Italiana Commercio 
Equo Solidale) riportiamo la 
loro stessa definizione. 


Il Commercio Equo e So- 


lidale è un approccio alter- 


nativo al commercio conven- 


zionale; esso promuove giu- 
stizia sociale ed economica, 
sviluppo sostenibile, rispet- 
to per le persone e per l’am- 


‘biente, attraverso il commer- 


cio, la crescita della consa- 
pevolezza dei consumatori, 
l'educazione, l'informazione 
e l'azione politica. 

Il Commercio Equo e Soli- 
dale è una relazione parita- 


ria fra tutti i soggetti coinvolti 
nella catena di commercia- 
lizzazione: dai produttori ai 
consumatori. 

In particolare, chi opera 
nel commercio equo e soli- 
dale si impegna ad agire se- 
condo una serie di criteri 
condivisi tra cui: garantire 
condizioni di lavoro che ri- 
spettino i diritti dei lavorato- 
ri, non ricorrere al lavoro in- 
fantile, pagare un prezzo 
equo ai produttori, rispetta- 
re l’ambiente e promuovere 


‘uno sviluppo sostenibile in 


tutte le fasi di produzione e 
commercializzazione. E an- 
cora: coinvolgere i produtto- 


ri di base, i volontari e i la- 
voratori nelle decisioni che li 
riguardano, garantire rappor- 
ti commerciali diretti e conti- 
nuativi, evitando forme di 
intermediazione speculativa, 
garantire trasparenza nella 
gestione economica (per 
consultare la Carta italiana 
dei criteri riferirsi al sito 
www.agices.it). 

Mentre ancora ci chiedia- 
mo se è poi così scontato 
che ci debba essere qualcu- 
no che coltiva monocolture 
di banane o caffè per soddi- 
sfare le richieste del merca- 
to, osserviamo che il com- 
mercio equo e solidale in 
Europa è un fenomeno in 
crescita, come confermano 
le vendite complessive di 
prodotti che hanno raggiun- 
to 660 milioni di euro nel 
2005. | prodotti tipici del 
ComES detengono ora quo- 
te di mercato considerevoli 


in alcuni paesi: il 20% del 


caffè macinato venduto nel 
Regno Unito e circa il 2% di 
tutte le vendite di caffè in 
Austria, Danimarca, Irlanda, 
Belgio e Germania recano 
l'etichetta del commercio 
equo e solidale. Le banane 
fair trade detengono quote di 
mercato che raggiungono il 
5,9% in Austria, Belgio, Fin- 
landia e Regno Unito. 

L'Italia è tra i Paesi prota- 
gonisti del commercio equo 
in Europa, confermandosi al 
terzo posto per valore delle 
importazioni {41,1milioni di 
euro l’anno). 

Come accennato in pre- 
cedenza, un settore non pri- 


vo di contraddizioni e di limi- 
ti, che in diverse occasioni 


hanno determinato pericolo- 


si scivoloni che, a tratti, de- 
lineano come, da un approc- 
cio alternativo al commercio 
convenzionale, si passi alla 
piena integrazione nel mer- 
cato capitalistico. 

Proviamo ad evidenziarne 
alcuni. 

Un nodo fondamentale 
del problema è quello legato 
alla decisione di alcune 
grandi centrali d’importazio- 
ne di entrare nella grande 
distribuzione (GDO) portan- 
do i prodotti equo solidali 


sugli scaffali dei supermer-. 
| cati. 


Le due prime centrali ita- 
liane, CTM Altromercato di 


a es 


Bolzano e Commercio Alter- 


nativo di Ferrara, imitando le ~ 


scelte di analoghi referenti 
internazionali, sono presen- 
ti da alcuni anni con linee di 
prodotti alimentari nelle ca- 
tene della grande distribu- 
zione, fra cui Esselunga, 
Coop e Conad. 


ENTRIAMO NEL SISTEMA PER 
CAMBIARLO... 
Questa motivazione non 
tiene; infatti, riteniamo che il 
voler cambiare il sistema di- 
ventandone parte integrante 
sia solamente una pia illusio- 
ne. Sicuramente il commer- 
cio equo e solidale è uno 
strumento di stimolo ma, ap- 
pena potrà, la grande distri- 
buzione andrà direttamente 


dai produttori scartando lin- 


termediazione (etica e di im- 
magine, ma scomoda e one- 
rosa) delle centrali d'impor- 
tazione. 

Tra l’altro, per i prodotti 


alimentari ormai si tratta 


quasi sempre d'importazione 
di materia prima: cacao, zuc- 
chero, miele... Ed è impres- 
sionante constatare come 


con tre o quattro materie pri- 


me la grande distribuzione 


‘riesca a proporre un’ampia 


gamma di prodotti sui propri 
scaffali riuscendo a fare la 
maggior parte del fatturato 
europeo di commercio equo 
e solidale. 


Come non considerare. 


che questa apparente sensi- 
bilità della GDO sia solo di 


facciata dato che i prodotti. 


etici non sostituiscono ma 
affiancano gli altri prodotti 
del mercato convenzionale? 

La logica della GDO è in- 
tercettare e proporre tutto 


Più carità che giustizia 


quello che il cliente vuole, 
anche se contraddittorio (il 
prodotto del commercio 
equo e quello della Nestlè 


‘sullo stesso scaffale), per- 


ché la sua logica è aumen- 
tare la possibilità di scelta 
del consumatore, sottinten- 
dendo che ogni scelta è buo- 
na, l'importante è-che sia 
vendibile. 

A proposito, il massimo 
della contraddizione si è rag- 
giunto con il lancio nell’otto- 
bre del 2005 di una nuova 
miscela di caffè con il mar- 
chio Fairtrade proprio per 
opera della Nestlè. Sì, ave- 
te capito bene, nella logica 
della “contaminazione” han- 
no concesso l'utilizzo del 
marchio ad una multinazio- 
nale come la Nestlè che, al 
centro di numerose campa- 
gne di boicottaggio, ha evi- 
dentemente intrapreso 
un'operazione di marketing 
finalizzata alla rivalutazione 
della sua immagine. Incredi- . 
bile che questa operazione 
trovi sostegno in una delle 
organizzazioni del commer- 
cio equo solidale. 

All’interno della filiera del 
commercio equo e solidale si 
verifica, talvolta, un fatto cu- 
rioso. In fase di acquisto si 
agisce per rompere il mono- 
polio degli intermediari che, 
spesso, sfruttano contadini e 
artigiani; in fase di vendita, 
invece, ci si rivolge a strut- 
ture della grande distribuzio- 
ne che sono fortemente mo- 
nopolistiche. 


LA DIPENDENZA 
DAL FATTURATO 

Dipendere per una forte 
percentuale del proprio fat- 


‘furato da grosse catene di 


distribuzione è molto rischio- 
so. La storia insegna che 
cambi di strategie commer- 
ciali della GDO possono cre- 
are problemi a grandi azien- 
de; tanto più possono crear- 
li a centrali di importazione 
del commercio equo e soli- 
dale, che a confronto hanno 
un piccolo potere di contrat- 
tazione. 

Una scelta quasi irrever- 
sibile, da cui è difficile torna- 


.re indietro, a meno di una 


pesante ristrutturazione in- 
terna per le centrali d’impor- 
tazione e gravi conseguen- 
ze pratiche per i produttori 
improvvisamente orfani di un 
unico canale di vendita. 
Una logica che, pur par- 
tendo dall’effettivo bisogno 
di garantire ai produttori nuo- 
ve opportunità sposta grada- 
tamente l’obiettivo sulla quo- 
ta di mercato da raggiunge- 
re per conquistare la richie- 
sta “etica” dei consumatori. 
Alla fine, infatti, la domanda 
non è: siamo riusciti a sod- 
disfare il bisogno di quei 
contadini? Ma: abbiamo rag- 
giunto la quota di mercato 
che ci eravamo proposti? 
Questione che porta ine- 
vitabilmente a privilegiare 
l'aspetto commerciale, ossia 


map 


Sulla rivoluzione unghere- 
se leggiamo, da qualche set- 
timana, testimonianze e rico- 
struzioni di diverso interes- 
se. Va detto che sovente 
questi testi pongono l’accen- 
to su di una questione, alme- 
no a mio parere, abbastan- 
za marginale e cioè sul tas- 
so di sincerità dell’autocritica 


degli esponenti del PCI pas- 


sati ai DS rispetto alla posi- 
zione filosovietica assunta 
cinquant'anni addietro. 

E, infatti, evidente che su 
materie del genere potrebbe- 
ro esprimersi con qualche 
competenza solo i confessori 
e gli psicanalisti dei dirigen- 
ti della sinistra postcomuni- 
sta e noi non svolgiamo nes- 
suna di queste attività. 

Da un punto di vista stret- 
tamente politico, l’unico che 
ci interessa, si può solo rile- 
vare che costoro sono oggi 
fedeli al blocco occidentale 
esattamente come allora lo 
erano a quello orientale e 
per ragioni simili. 

Per parte nostra, la rivo- 
luzione ungherese interessa 
non per ragioni di bottega ma 
per la rilevanza in sé di una 
crisi radicale del blocco so- 
| vietico e per l'emergere sul- 
la scena del proletariato di 
un paese socialista come 
soggetto autonomo. 

Cosa avvenne è noto, do- 
po la rivolta del 1953 della 
Germania orientale, il 1956 


vide entrare in campo i lavo- - 


ratori polacchi ed ungheresi 
ed il determinarsi di due cri- 
si del blocco sovietico, all’in- 
-terno di una crisi più gene- 
rale, che si chiusero, provvi- 
soriamente, con esiti note- 
volmente diversi. 

Le ragioni profonde del 
movimento polacco e di 
quello ungherese sono al- 
trettanto note, le condizioni 
di vita e di lavoro indecenti, 


la mancanza delle più ele- 
mentari libertà politiche e ci- 
vili, il fatto che il “socialismo” 
si rilevava come il potere 
dello stato partito e non dei 
lavoratori. La rivolta operaia 
si intrecciava immediata- 
mente con quella dell’intelli- 
ghenzia che rivendicava la 
possibilità di un’attività non 
controllata dallo stato parti- 
to e con la rivendicazioni 
nazionali frustrate dall’occu- 
pazione russa e dalla natura 
di satelliti dei partiti comuni- 
sti locali. ; 

Il movimento che si svi- 
luppò allora non può, d’altro 
canto, essere compreso se 
non lo si colloca all’interno 
delle contraddizioni aperte 
dalla cosiddetta destaliniz- 
zazione. 

Come è noto, la destali- 
nizzazione è una vera e pro- 
pria rivoluzione dall’alto, un 
complesso passaggio che lo 
stato partito sovietico intra- 
prende nel tentativo di liqui- 
dare i meccanismo. di auto- 
distruzione per l'apparato 
che la pratica staliniana ave- 
va introdotto e di rilanciare 
un modello economico so- 
ciale che pativa un’evidente 
stagnazione. 


Un superamento dello 


stalinismo realizzato, per 
certi versi, con metodi stali- 
niani mediante l’attribuzione 
a Stalin di tutte, o quasi, le 
responsabilità delle purghe, 
del terrore, delle violazioni 
della “legalità socialista”. 
Alla periferia dell'impero, 
d'altro canto, la destalinizza- 
zione comporta la valorizza- 


‘ dal partito. 


zione delle componenti “ri- 
formiste” dei locali partiti co- 
munisti e cioè di dirigenti 
caduti in disgrazia, mandati 
in carcere, messi ai margini 

L'epurazione dei dirigenti 
pesantemente compromessi 
con la prima fase del “socia- 
lismo” nell'Europa centrale e 
il cambio della guarda non 
potevano che suscitare 
aspettative non gestibili fa- 
cilmente dai settori riformisti 
dell'apparato. 

In Polonia la radicalizza- 
zione del movimento viene 
riassorbita mediante il cam- 
bio della guardia ai vertici 
dello stato partito e un accor- 
do con la Chiesa Cattolica 
che ottiene la fine della col- 
lettivizzazione nelle campa- 
gne. L'Unione Sovietica ot- 
tiene quello che più le inte- 
ressa e cioè il fatto che la 
Polonia resta nel blocco so- 
vietico. Non viene, insom- 
ma, messo in discussione il 
quadro geopolitico e il ruolo 
di governo del POUP (il lo- 
cale PC). 

| limiti del riformismo po- 
lacco emergeranno con for- 
za nelle rivolte operaie del 
1970 e del 1980 ma, almeno 
allora, il compromesso tiene. 

In Ungheria il movimento 
assume caratteri radicali e, 
sia pure fra oscillazioni, 
l'Unione Sovietica decide la 
repressione frontale del mo- 
vimento quando vede messa 
in discussione l’appartenen- 
za dell'Ungheria al suo bloc- 
co. 

Le ragioni della geopoliti- 


ca l'hanno vinta sulle pru- 
denze dei settori riformisti 
dell'apparato sovietico. 
Che, d'altro canto, queste 
ragioni fossero centrali è di- 
mostrato dal comportamen- 
to del blocco occidentale che 
usa la rivolta degli operai 
polacchi a fini propagandisti- 


ci ma non muove un dito per 


sostenerli. 

Paradossalmente, in quei 
mesi, vi sono obiettive con- 
vergenze fra Unione Sovieti- 
ca ed Usa con gli USA impe- 
gnati a favorire lo smantel- 
lamento di quello che resta 
dell'impero britannico coin- 
volto, assieme alla Francia, 
nella crisi di Suez. 

Il movimento ungherese 
sconta, e non è l’unico caso, 
pensiamo alla stessa rivolu- 
zione spagnola, la mancan- 
za di un movimento interna- 
zionale delle classi subalter- 
ne che possa sostenerne lo 
sviluppo e un sostanziale 
isolamento. 

Paradossalmente, il pote- 
re in Ungheria passa ad una 
frazione riformista autoritaria 


del partito che avvierà una. 


serie di riforme in senso mer- 
cantile del sistema garanten- 
do, ancora la geopolitica, la 
disciplina al blocco orienta- 
le. Fatte le dovute proporzio- 


‘ ni e tenendo conto delle evi- 


denti differenze, possiamo 
comparare il socialismo un- 
gherese degli anni ’60 al- 
l'esperimento cinese degli 
anni ‘90. 

Da un punto di vista rivo- 
luzionario, l'Ungheria del 
1956 è una conferma del giu- 


ma 


la vendibilità del prodotto, 
rispetto all’eticità del proget- 
to, allargando sempre più le 
maglie e i criteri per appog- 
giare un'’organizzazione di 
produttori (ok se non è 
un'associazione o una coo- 
perativa, ok se non ha bene- 
fici sociali per chi lavora, ok 
se non si hanno adeguate 
notizie sui processi decisio- 
nali, ok se nel viaggio mis- 
sione non mi è stato possi- 
bile parlare direttamente con 
i lavoratori...) fino al rischio 
di arrivare ad accettare 
aziende normalissime, sem- 


plicemente che non sfrutta- 
no il lavoro minorile e che 


remunerano con la paga ba- 
se i propri dipendenti o in ca- 
si estremi neppure quello, 
come denunciato dall’inchie- 
sta del Financial Times. 
Ma si è andati anche ol- 
tre, infatti, dalla fine di apri- 
‘le del 2003, nelle tavole dei 
` 140 ristoranti Mc Donald's in 
Svizzera si può leggere un 
avviso che dice: “La collabo- 
razione con Max Havelaar le 
permette, per ogni caffè Aro- 
ma che degusta, di portare il 


suo contributo a un commer- 


cio più giusto e al futuro dei 
paesi in via di sviluppo”. 
Ecco che la sintesi tra 
concretezza e idealismo pro- 
| messa dall'opzione equo - 


solidale s’incrina, in alcuni 
casi, in tal misura da deter- 
minare un effetto più dirom- 
pente di qualsiasi vetro in- 
franto. vi 


MARCHIO E PREZZO GIUSTO? 

Mentre alcuni ritengono 
che per far crescere il com- 
mercio equo e solidale sia 
indispensabile un marchio 
tipo FLO-International (Fair 
Trade Labelling Organiza- 
tions International), altri ri- 
tengono di doversi opporre a 
un marchio che consente a 
Mc Donald's e Procter & 
Gamble di vendere, ad 
esempio, caffè del commer- 
cio equo. | 

Si rende necessario, a 
questo punto, analizzare il 
concetto di prezzo equo e 
chiedersi che cosa sia real- 
mente. FLO lo identifica pre- 
vedendo un sovrapprezzo 
alla quotazione mondiale del 
prodotto in questione. 

Il prezzo così determina- 
to può essere definito un 
prezzo in grado di garantire 
una vita dignitosa al produt- 
tore? 

In realtà, ciò che viene 
definito prezzo equo è solo 
una semplice operazione di 
sovrapprezzo standard ap- 
plicato a una quotazione 
mondiale. Se il prezzo mon- 
diale non rispecchia la de- 
gna remunerazione, lag- 


giunta di un sovrapprezzo, 
analogamente, non garanti- 
sce adeguate condizioni di 
vita. Il prezzo così costruito 
è, semplicemente, ciò che 
sono disposti a pagare in più 
i consumatori. 

Non si dovrebbe, ricorren- 
do al “mito” del prezzo giu- 


sto, ridurre la relazione a un 
| tot in più che, di per sé, è più 
vicino alla carità che alla giu- 


stizia. 

Inoltre un’entità di certifi- 
cazione come ad esempio il 
FLO dovrebbe essere impar- 
ziale e non essere portatri- 
ce di alcun tipo di interesse. 
Sebbene sia scontato che il 
marchio non “venda” diretta- 
mente, la sua preoccupazio- 
ne costante è come aumen- 
tare le vendite, comportan- 
dosi con criteri di marca 


commerciale e non di certifi- 


cazione. 

Presentandosi come un 
ente che certifica gli “stan- 
dard internazionali del Com- 
mercio Equo e Solidale”, 
danneggia gravemente i pro- 
duttori del Sud che non può 
certificare. In tal senso, vie- 
ne falsata la realtà agli oc- 
chi dei consumatori del Nord, 
che sono indotti a pensare 
che chi non viene certificato 
non rispetti alcuni punti fon- 
damentali del Fair Trade: 
mentre il motivo primo è che 
una realtà come FLO non è 


in grado di garantire la ven- 
dita dei prodotti che se trop- 
po cari, o faremmo meglio a 
dire troppo equi, non trove- 
rebbero spazio nei grandi 
canali di distribuzione. 

. Rimanendo, ancora per 
un attimo, nell'ottica com- 
merciale la domanda da por- 
re non dovrebbe solo esse- 
re perché i prodotti fair trade 
sono più cari, ma per quali 
ragioni gli altri prodotti costa- 
no meno? 

Il pericolo che l'ipotesi 
sostenuta dal ComES, che 
pur sostenendo una pratica 
riformista conserva una pro- 
pria dignità ed un proprio 
ruolo in un mondo che. non 
si pone neppure il problema 
della giustizia sociale, ven- 
ga completamente riassorbi- 
ta nelle spire del sistema è 
più che reale. Come già ve- 
rificato in altre occasioni, il 
progressivo svuotamento 
della sua criticità rispetto allo 
status quo ricondurrebbe le 
aspirazioni al cambiamento 
all’interno di un meccanismo 
perfettamente funzionale 
agli attuali rapporti di potere 
del mercato globale, ridu- 


cendolo ad una nicchia riser- 
vata a chi vuole dar pace alla . 


propria coscienza. 

Non esiste “prezzo giusto” 
in un'economia che si fonda 
sullo sfruttamento. 

MarTa 


Lavoratori contro burocrazia 


dizio che era stato dato de- 
cenni prima sulla reale natu- 
ra sociale dell’Unione Sovie- 
tica. Il socialismo realizzato- 
si nell'Europa centro orien- 
tale non ha nulla a che ve- 


dere con l’autogoverno dei 


produttori associati. 

Lo sviluppo dei consigli 
operai come centro del mo- 
vimento è una riprova del 
sostanziale antagonismo 
che oppone i lavoratori alla 
burocrazia. | consigli operai 
sono l'espressione dell’auto- 
nomia politica della classe 
ed entrano in relazione con i 
settori non operai del movi- 
mento determinando una 
dialettica ricca che vede uni- 
te rivendicazioni economi- 
che e politiche. 

È innegabile che i lavora- 


tori ungheresi, come quelli. 


polacchi, abbiano in quel 
momento “preso sul serio” il 
socialismo cercando di rea- 
lizzare nei fatti quanto era 
predicato dagli stessi partiti 
comunisti ed abbiano verifi- 
cato la grande menzogna 
burocratica. 

Gli stessi settori più one- 
stamente convinti della ne- 
cessità di un socialismo ba- 
sato sulla democrazia opera- 
ia all’interno dei partiti comu- 
nisti vengono liquidati, nel 
peggiore dei casi, o emargi- 
nati nel migliore. 

La rivoluzione ungherese 
assunse uno straordinario 
rilievo nella riflessione dei 
piccoli gruppi libertari di que- 
gli anni, per un verso, e de- 
terminò l'uscita di gruppi in- 
tellettuali critici dai partiti 
comunisti. 

Va detto che, in una fase 
globalmente controrivoluzio- 
naria, i dissidenti dai partiti 
comunisti in gran parte dei 
casi assunsero posizioni so- 
cialdemocratiche e filo occi- 
dentali. Eppure questa crisi 
agì in maniera profonda, non 
potremmo spiegarci l’affer- 
marsi di una componente li- 
bertaria nei movimenti degli 
anni '60 se dimenticassimo 
la discussione che coinvolse 
minoranze attive negli anni 
‘50 dopo la rivoluzione un- 
gherese. 


Ripensare a quella vicen-. 


da è, dunque, necessario 


“ancora oggi a fronte del per- 


sistere anche in una sinistra 
che si vuole rivoluzionaria di 
un approccio vincolato a 
schieramenti statuali secon- 
do il quale ci si schiera con- 
tro un blocco e non si guar- 
da alla reale natura sociale 
ed alla pratica dei suoi av- 
versari politici. 

La solitudine degli operai 
ungheresi, mi permetto un 
parallelo problematico, ricor- 
da quella degli operai e dei 
proletari iracheni di oggi, vit- 
time contemporaneamente 
dell'occupazione statuniten- 
sè e delle violenze delle for- 
ze nazionaliste ed integrali- 
ste e, soprattutto, pone al 
centro della riflessione la 
questione sociale. 


Cosimo Scarinzi 
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UMANITÀ nova 


Ç TORINO: DISERTA LA 
GUERRA, DISERTA IL 
MILITARISMO! 


Due giornate contro la 
guerra, il militarismo, la 
retorica patriottica e le 
missioni in armi. 

Sabato 4 novembre ore 11 
al Balòn - davanti all'Arsena- 
le - "Polentata antimilitarista 
- con banchetto informativo, 
musica, vino, polenta concia. 
Durante la giornata sarà 
piantato “l'albero alle 
vittime degli eserciti e 


| degli stati”. Nel giorno che 


lo Stato.italiano dedica alla 
memoria dei massacri della 
prima guerra mondiale e 
all'esaltazione delle opera- 
zioni "umanitarie" armate in 
Iraq, in Afganistan e in 
Libano saremo in piazza a 
manifestare la nostra scelta 
di diserzione dal militarismo 
e dal suo portato di morte, 
sopraffazione, gerarchia. 


Mentre il pacifismo italiano 


ha celebrato il suo "De 
Profundis” sostenendo la 
missione in Libano, tacendo 
di fronte al rifinanziamento 
di quelle in Iraq e Afgani- 
stan, le ragioni dell'antimili- 
tarismo, che affonda le 
proprie radici nella critica 
allo Stato e alla gerarchia, 
divengono più urgenti e ci 
impongono di schierarci dalla 
parte giusta: quella delle 
vittime, sempre e ovunque. 
In caso di pioggia battente 
l'iniziativa si svolgerà al 
coperto, nei locali della © 
FAI in corso Palermo 46. 


Venerdì 10 novembre ore 
21,15 in corso Palermo 46, 
presentazione del libro di 
Marco Rossi “Afganistan 


‘ senza pace" (Edizioni Zero 


in Condotta). Sarà presente 
l'autore. Questo libro getta 
luce su una guerra feroce, 
dove le truppe italiane 
agiscono in prima linea su 
mandato di un governo 
guerrafondaio, nel silenzio 
"sinistro" e assordante dei 
pacifisti di ieri. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì 
dalle 21,15 
Info: fat@inrete.it 
338 6594361 


C NOVARA: SPAGNA ‘36 


Il Circolo Zabriskie Point 
organizza la proiezione del 
filmato Spagna '36 (Fury 
over Spain) venerdì 27 
ottobre alle ore 21 presso la 
saletta della Barriera 
Albertina in largo Costituen- 
te. Alla proiezione seguirà un 
dibattito con Massimo 
Varengo della FAM. 


UMANITÀ NOVA 


— JK MESTRE: GAETANO 
BRESCI, 

UN TESSITORE 

ANARCHICO 


Sabato 18 novembre alle ore 
19, a Fuoriposto di Mestre 
via Felisati 70, presentazio- 
ne del libro a fumetti 
"Gaetano Bresci, un tessito- 
re anarchico" di Marco 
Riccomini e Fabio Santin. La 
storia dell'anarchico pratese 
che uccise Umberto I. 
Tavole ricche di emozioni, 
storia e umanità. 

A seguire alle ore 21,“La 
neve di Buenos Aires" di e 
con Enrico Corradini. Il 
racconto della sparizione 
dello sceneggiatore di 
fumetti argentino Hector 
Oesterheld, collaboratore di 
Hugo Pratt, autore del 
fumetto “l'Eternauta"”, che 
anticipava il dramma del 
popolo argentino sotto una 
feroce dittatura fascista. 
Oesterheld, autore della 
saga e di altre opere contro 
il potere totalitario (il libro 
sul Che costò la vita anche 
all'editore), molti anni dopo 
finì nella lista dei 
desaparecidos. 


ALFONSO FAILLA 
E L'ANARCHISMO 
SIRACUSANO 


Convegno storico “Alfonso 
Failla e l'anarchismo siracu- 
sano". Organizzano la 
Federazione Anarchica 
Siciliana e l'Archivio-Storico 
degli Anarchici Siciliani. 
Siracusa, sabato 28 
ottobre, alla sede dell'Arci, 
via F. Crispi 88, ore 16 
Relatori: | 

- Gigi Di Lembo (Università 
di Firenze), Alfonso Failla e 
l'antifascismo anarchico; 

- Natale Musarra (Archivio 
Storico degli Anarchici 
Siciliani), Umberto Consiglio 
e gli anarchici siracusani 
nella lotta contro il fascismo; 
- Paolo Finzi (A rivista 
anarchica), Alfonso Failla: il 
suo posto nell'anarchismo; 

- Pippo Gurrieri ("Sicilia 
libertaria"), L'anarchismo 
siciliano negli anni della 
ricostruzione. 

= Contributi di storici e 
ricercatori locali sull'anar- 
chismo siracusano; testimo- 
nianze e dibattito. 

Nel corso dell'iniziativa sarà 
esposta la mostra storico- 
documentaria (a cura | 
dell'Archivio Storico degli 
Anarchici Siciliani): Dal 
"Povero"a “Sicilia liberta- 
ria”. Il giornalismo anarchico 
in Sicilia. 1863-2006. 

Per info: 347 1334520 


“Razionalizziamo la scuo- 
la italiana”, sono queste le 
parole usate dal ministro del- 
la Pubblica Istruzione, Giu- 
seppe Fioroni, nel commen- 
tare gli effetti che la Finan- 
ziaria portata in Parlamento 
da Tommaso Padoa Schiop- 
pa avrà sul mondo della 
scuola. 

Ma che cosa vuol dire? 

Prendete un pentolone, 
buttateci dentro un po’ di 
antipedagogia e imposizioni 
didattiche, produttività azien- 


dale e classismo e, una vol- 


ta mescolato bene, il risulta- 
to è a dir poco innovativo: la 
riforma Berlinguer-Moratti 
resta in vigore e, allo stesso 
tempo, 50mila posti di lavo- 
ro salteranno. Nell'arco di 
appena tre anni infatti è pre- 
visto il taglio di circa 42mila 
cattedre e di più di 8mila po- 
sti di personale ATA (ammi- 


nistrativi, tecnici e ausiliari). ` 


Tutto ciò dopo che Fioroni 
aveva annunciato le 150mila 
immissioni in ruolo. 

Le strade intraprese dal 
ministero dell’ Economia per 
ottenere questo risultato 
(leggi: ridurre i costi per far 
quadrare i bilanci nelle cas- 
se dello Stato) sono diverse. 


INNALZAMENTO DEL 
RAPPORTO ALUNNI-CLASSI 

È una delle manovre più 
pesanti per la scuola, sia dal 
punto di vista didattico sia 
per l'impatto sul personale. 
Secondo l'articolo 66 (com- 
ma 1, lettera A) dell’attuale 
disegno di legge, in un anno 
il rapporto dovrà crescere di 
0,4 alunni per classe. | seg- 
menti più penalizzati saran- 
no quelli della scuola dell’in- 
fanzia, che passerà a quasi 
23 bambini per aula, e la 
scuola superiore che dovrà 
sopportare un incremento di 
0,6 alunni per classe. Nelle 
prime classi delle scuole se- 
condarie di secondo grado — 
in parecchi casi già con ol- 
tre 30 alunni — incrementan- 
do il numero di alunni per 
classe il governo potrà ta- 
gliare più di 26mila posti: 19 
mila cattedre e 7 mila posti 
di personale ATA. 


MENO BOCCIATURE 

Per risparmiare ulterior- 
mente e far quadrare i conti, 
il governo vuole intervenire 
sul numero dei ripententi 


nelle prime e seconde clas- 


si della scuola superiore. La 
formula consigliata è quella 
di ridurre il numero di boc- 
ciati del 10 per cento rispet- 
to all'attuale livello, pari a 
185mila studenti bocciati 
l'anno. Una operazione che 


porterà un risparmio di 3.600. 


posti di insegnante e 1000 di 
ATA. 


RIDUZIONE DELLE ORE DI 
LEZIONE NEI PROFESSIONALI 
È proprio nel biennio de- 


gli istituti professionali che si. 


registra il maggiore tasso di 
bocciati. La logica è quella 
che la riduzione da 40 a 36 
ore di lezione potrebbe ren- 
dere meno pesanti gli studi 
e ridurre gli insuccessi sco- 
lastici (art. 66, comma 1, let- 
tera F). Le intenzioni del go- 
verno sono quelle di applica- 
re definitivamente la riforma 
Berlinguer-Moratti, soprattut- 


I to nei confronti degli istituti. 


Un minestrone indigesto. 


professionali, con la diminu- 
zione degli orari delle lezio- 
ni e l'aumento le ore desti- 
nate all’alternanza scuola- 
lavoro(gratuito). Con questa 
operazione il governo potrà 
tagliare circa 1.200 classi e, 
di conseguenza, 2.656 posti 
per altrettanti insegnanti. In 
sentesi non si farà altro che 
“ridurre” il livello culturale nei 
professionali ed allargare 
ancora di più la voragine che 
divide il “sistema liceale” dal 
“sistema professionale”, ac- 
centuando così il carattere 
classista e meritocratico del- 
l'istituzione scuola. La scel- 
ta, infatti, tra istituti profes- 
sionali e licei, soprattutto in 
vista di un futuro percorso 
universitario, già adesso non 
è certo libera e, questa im- 
postazione, estremamente 
classista, comporterà per 
l'allievo una scelta prematu- 
ra a 13 anni tra il percorso 
liceale-universitario ed il 
mondo del lavoro. Nel com- 
ma 2 dell'articolo 68 inoltre, 
si riconfermano i finanzia- 
menti destinati alle strutture 
accreditate dalle Regioni per 
la formazione professionale, 
facendo (come già previsto 
da riforma Berlinguer-Morat- 
ti) un tutt'uno tra istituti pro- 
fessionali e formazione pro- 
fessionale, di cui le Regioni 
si accolleranno i costi e la 
progettazione didattico-for- 
mativa, generando un ulte- 
riore differenziazione tra 
scuole statali e scuole regio- 


- nali. Al comma 8 dello stes- 


so articolo è infine prevista 
(come logica conseguenza) 
la ormai nota trasformazione 
dell'istruzione tecnica in “al- 
ta formazione professiona- 
le”, con l'evidente scopo di 
togliere di mezzo diplomi 
spendibili contemporanea- 
mente sia nel mondo del la- 
voro che nell'immediato ac- 


cesso alle facoltà universita- 
rie. - 


INSEGNANTI SPECIALISTI Di 
INGLESE NELLA SCUOLA 
PRIMARIA 

Attualmente circa 12mila 
insegnanti (specialisti) inse- 
gnano esclusivamente ingle- 
se ai bambini della scuola 
primaria. Il resto delle lezio- 
ni di inglese è svolto dagli 


stessi maestri (specializzati) 


che hanno ottenuto la spe- 
cializzazione durante gli ulti- 
mi concorsi a cattedre, ma 
restano in cattedra tantissi- 
mi insegnanti curricolari che 
non possono insegnare la 
lingua straniera per mancan- 
za di specializzazione. E pro- 
prio su questi ultimi che il 


| ministero punta per tagliare 


12mila posti in due anni. Ba- 
sta farli specializzare, attra- 
verso degli appositi corsi di 
formazione, e allo stesso 


tempo avere 12 mila maestri 


da impiegare al posto dei 
supplenti (art. 66, comma 6 
e 8). T 


DOCENTI SOPRANNUMERARI 
La riconversione di 4.617 
docenti tecnicamente “in so- 
prannumero”, che non inse- 
gnano perché senza catte- 
dra ma che vengono pagati 
lo stesso, consentirà di ri- 
sparmiare su un equivalen- 


te numero di supplenti an- 


nuali. Saranno, dopo un pė- 


riodo di formazione e aggior- 


namento, utilizzati per copri- 
re posti di sostegno o inse- 


‘gnare altre materie. 


LE IMMISSIONI IN RUOLO 
A questo punto non è det- 
to che in tre anni il ministero 


della Pubblica istruzione riu-" 
scirà a immettere in ruolo 


150mila insegnanti. Il gover- 
no per il 2007, 2008 e 2009 
ha previsto il pensionamento 


alla 1° pagina 


rispettivamente di 23mila, 


24mila e 27mila insegnanti e 


considerando anche gli at- 
tuali 42mila posti vacanti si 
arriverebbe a 116mila catte- 
dre, cui bisogna togliere le 
42mila che in governo inten- 
de tagliare. Per un totale di 
T4mila posti disponibili per le 
immissioni in ruolo. Del re- 
sto la concreta possibilità di 
assumere in tre anni 150mila 
insegnanti, spiega la Finan- 
ziaria, è “da verificare an- 
nualmente, di intesa col mi- 
nistero dell’ Economia e del- 
le finanze”. 


PRIME CONCLUSIONI 

A nostro avviso, in sinte- 
si, la “razionalizzazione” del 
mondo. della scuola e della 
formazione non farà altro 
che: 

distruggere ulteriormente 
un'idea di formazione rispon- 
dente al benessere intellet- 
tuale, psichico, emotivo, 
sessuale e sociale della per- 
sona; 

mercificare un diritto che 


Verso lo sciopero generale 


dovrebbe essere pubblico, 
gratuito, universale, per tut- 
ta la popolazione, senza di- 
stinzione di reddito o di cit- 
tadinanza, improntato non 
sulla logica “costi-bilanci” 
ma su quella della liberazio- 
ne-emancipazione individua- 
le e sociale, della solidarie- 
ta collettiva, della dignità di 
alunni e lavoratori del mon- 
do della scuola; 
ribadire l'impostazione 
fortemente classista dell'isti- 
tuzione scuola, accentuando 
ancora di più le differenze tra 
gli studenti (nei termini di 
“competenze di cui si è in 
possesso”) attraverso il “si- 
stema liceale” e quello “pro- 
fessionale”; 
flessibilizzare e precariz- 
zare ancora di più i rapporti 
di lavoro; 
differenziare i salari tra i 
lavoratori del settore. 
Collettivo Studentesco 
Indipendente, 
Comitati di Base Studenti. 
Libertari L'Aquila. 


ne di pace o di polizia internazionale? Ricordate la cagnara 


non c'è che dire Padoa-Schioppa batte Tremonti 1 a 0. Un 
amico che sa di economia, finanza e altre simili porcherie, 
mi ha suggerito la seguente metafora: “l'operazione Tfr è 
analoga a quella di chi, in questo caso lo Stato, emette cam- 
biali per pagare i conti della spesa al supermercato”. Alta 
Finanza o, per meglio dire, emerita fregatura per i soliti noti. 
Se poi si pensa che i soldi destinati all'INPS saranno usati 
per le grandi opere, si può parlare di truffa con pure la bef- 
fa. E meno male che i soldi sono nostri! Come i bambini cui 
i genitori amministrano il libretto di risparmio per il “futuro”, 
distribuendo poi la paghetta settimanale, anche noi siamo 
considerati minorenni, cui lo Stato, i padroni e i sindacati 
governativi (poco importa chi stia a Palazzo Chigi) ci metto- 
no sotto tutela. Naturalmente il termine “tutela” scompare 
non appena si tratta di salute, accesso all'istruzione, salva- 
guardia dell'ambiente, beni comuni. Per non parlare delle 
cosiddette “libertà”, ossia quell'insieme di principi sui quali 
lor signori ritengono si fondi, oltre ovviamente che sul profitto 
quale indice di ben-essere, la cosiddetta “civiltà occidenta- 
ai 

In questi mesi abbiamo visto di tutto. | pacifisti benedire i 
carri armati e le missioni di guerra, pardon di “pace”, il go- 
verno di quelli contro la guerra “senza se e senza ma” fi- 
nanziare le missioni in Iraq e Afganistan e inventarsi anche 
quella in Libano. A proposito: ricordate il miliardo di euro 
annuali stanziati in finanziaria per i nostri ragazzi in missio- 


mediatica che fece Rifondazione? Tanta cagnara che pare- 
va che il provvedimento fosse stato stralciato? Ebbene il 
miliardo è ancora lì, nero su bianco, nella legge finanziaria 
per il 2007 e, specie se il governo porrà la fiducia, difficil- 
mente verrà cancellato. Così a dicembre eviteremo di assi- 
stere alla sceneggiata pietosa vista a luglio, quando la sini- 
stra “radicale” recitò la parte del “vorrei ma non posso” e 
alla fine votò la fiducia al governo sul rifinanziamento dei 
costosi giocattoli di guerra piazzati qua e là per il mondo. 

Chi di voi ha dimenticato le belle parole sui Cpt e le pro- 
messe di por fine alla vergogna delle galere amministrative 
per immigrati? In questi mesi la compagine guidata dal pro- 
de professore ha tirato fuori una bella commissione che vi- 
sita i CPT e sta redigendo una relazione. Il ministro Amato 
ha pensato bene di proporre i CPT per i buoni e quelli per i 
cattivi. Il dottor Sottile si è però ben guardato dallo specifi- 
care il criterio con il quale uno straniero privo dei documenti 
stabiliti dalla legge fascista Bossi-Fini, figlia legittima della 
legge “progressista” Turco Napoletano, si può distinguere 
da un altro. Vedremo. Al peggio non c'è mai fine. Per il mo- 
mento ior signori si limitano a voler costruire sempre più 
CPT, magari dandogli una bella mano di bianco. Sepolcri 
imbiancati per un'idea di libertà che muore ogni giorno lun- 
go le coste della Bell’Italia. 

Andiamo avanti. Di come il governo si appresti a deva- 
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Ultimamente, quando or- 
ganizziamo iniziative pubbli- 
che a Parma, siamo colpiti 
da nevicate epocali, solleoni 
da record o acquazzoni 
equatoriali. Questa volta, 
‘però, la pioggia non ha im- 
pedito che le iniziative orga- 
nizzate dal gruppo anarchi- 
co Antonio Cieri in collabo- 
razione con l'Ateneo Liberta- 
rio, su incarico della Federa- 
zione Anarchica Italiana, ot- 
tenessero un ottimo e con- 
fortante (finalmente!) risulta- 
to, sia in termini quantitativi 
che qualitativi. 

Venerdì 20 ottobre, pres- 
so il circolo Argonne, dopo il 
consueto incontro con la 
stampa locale, è stata inau- 
gurata l'importante e com- 
pleta mostra dei manifesti 
antifascisti stampati in Spa- 
gna durante la rivoluzione, 
che ha riscosso notevoli ap- 
prezzamenti. A seguire, da- 
vanti a più di un centinaio di 
persone, è stato proiettato il 
filmato di Paco Rios “Vivir la 
utopia!”: professionalmente 
curato dai compagni dell’Ar- 
chivio Storico della FAI di 
Imola, che non smetteremo 
mai di ringraziare, il docu- 
mentario ha riproposto im- 
magini d'epoca ed interviste 
a militanti rivoluzionari diret- 
tamente coinvolti negli avve- 
nimenti rivoluzionari, riu- 
scendo ad informare ed ad 
emozionare allo stesso tem- 
po tutti i convenuti. Quindi, 
una cena con un menù deri- 
vato dai ricettari dei miliziani 
spagnoli (anche con qualche 
sana reinterpretazione...) ha 
allietato la serata. 

Sabato 21 ottobre, pres- 
so i locali dell'Istituto Stori- 
co della Resistenza, si è in- 
‘vece tenuta la prevista gior- 
nata di studi, a cui hanno 
assistito, nell'arco della gior- 
nata, almeno 150 persone, 
che hanno seguito con gran- 
de attenzione. 

Dopo una veloce presen- 
tazione di Massimiliano lla- 
ri, del comitato organizzato- 


re, è stato proiettato l'inter- 


vento di Claudio Venza, Pro- 
fessore presso l'Università di 
Trieste, che purtroppo, a 


Vivere l'utopia! 


causa di problemi di salute, 
non ha potuto partecipare di- 
rettamente ai lavori: per que- 
sta ragione, si era provvedu- 
to precedentemente a filma- 
re il suo intervento, incentra- 
to sulla storia dell’anarchi- 


smo spagnolo dal 1868 agli 
anni ‘30. La comunicazione 
appassionante ha toccato 
tutte le tappe salienti dello 
sviluppo del pensiero liber- 
tario in terra iberica, eviden- 
ziando anche i nodi critici sia 
interno al movimento stesso 
che rispetto all'impatto con 
la realtà spagnola più gene- 
rale. Marco Minardi, ricerca- 
tore dell'Istituto Storico del- 
la Resistenza, ha delineato 
il profilo degli antifascisti 
parmensi che combatterono 
in Spagna, utilizzando allo 
scopo, in modo molto atten- 
to e consapevole, anche fon- 
ti particolari come le lettere 
personali. Renato Simoni, 
docente presso il liceo can- 
tonale di Mendrisio, ha spie- 
gato la realtà delle collet- 
tivizzazioni rurali compiute 


durante la guerra civile, ap- 
profondendo in particolare 
l'esperienza di Cretas, picco- 
lo paese aragonese al confi- 
ne con la Catalogna, e riu- 
scendo quindi a soddisfare 
in modo documentato ed 


ac 


esauriente l'interesse dei 
convenuti su un tema tanto 
importante. 

Prima della pausa-pran- 
zo, è stato trasmesso il filma- 
to “Italiani in Spagna”, cura- 
to da C. Venza e P. Gobetti, 
e contenente sei interviste 
ad antifascisti italiani com- 
battenti durante la rivoluzio- 
ne, che ha letteralmente in- 
chiodato tutti alle seggiole. 

La sessione pomeridiana, 
preceduta dalla visione di 
altri filmati di repertorio, è 
iniziata con l’intervento di 
Walter Siri, redattore della 
rivista “Liberamente”, che ha 
spiegato l’importanza del- 
l'anticlericalismo nella Spa- 
gna degli anni ‘30, essendo 
questo un tema imprescindi- 
bile nell'analisi di quegli av- 


ri, dottore di ricerca presso 
l'Università di Trento, ha in- 
vece illustrato la pesantissi- 
ma repressione che subiro- 
no i libertari, così come l'in- 
tera popolazione spagnola, a 


co, cercando di evidenziare 
i punti focali della questione. 
Fulvio Abbate, noto scrittore 
e commentatore su alcuni 
giornali nazionali, ha traccia- 
to l'itinerario esistenziale di 
Garcia Oliver, raccontando 
in modo estremamente inte- 
ressante i motivi e le moda- 
lità che lo hanno portato a 
“riscoprire” una figura in un 
certo senso “scomoda” del- 
la storia anarchica. Alfredo 
Gonzales, redattore della ri- 


vista spagnola “Germinal”, 


ha invece spiegato, in un 
lungo e stimolante interven- 
to, la natura assolutamente 
particolare che ha legato le 
idee libertarie, da sempre, al 
popolo spagnolo. Alfredo, in 
particolare, con la sua elo- 
quenza brillante (e compiu- 
ta tutta in lingua italiana!) ed 


venimenti. Massimiliano lla- 
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stare ulteriormente le pur esigue possibilità di formazione 
per la gran parte degli italiani, quelli già oggi devono accon- 
tentarsi di una scuola divisa tra Stato, azienda e preti, par- 
liamo nelle pagine interne del giornale. Non possiamo tutta- 
via esimerci da una breve battuta: ma la riforma di Letizia 
Moratti non era un obbrobrio da buttare? E i precari cui 
demagogicamente è stato promesso l'ingresso in ruolo? 
Fumo di propaganda? Proprio così. 

E la “sinistra radicale” che fine ha fatto? Oltre ovviamen- 
te scadere nel ridicolo con quel manifesto con yacht e l’esor- 
tazione “che anche i ricchi piangano”, mentre a noi manca- 
no i soldi per il fazzolettaro all'angolo della strada? 

L'abbiamo vista all'opera all'insegna del “vorrei ma non 
posso” con la guerra, sulle grandi opere balbetta, sul Tfr 
abbozza, sui CPT prende tempo, sul proibizionismo si 
barcamena. 

Ma. C'è sempre un ma. Il 4 novembre Fiom, Prc, Cobas 
organizzano una “grande manifestazione” contro la preca- 
rietà, il titolo è “Stop precarietà ora!”. Gli obiettivi sono di 
tutto rispetto: cancellare le legislazione che in questi anni 
ha consentito alla precarietà di divenire l'orizzonte comune 
alla gran parte dei giovani (e molti meno giovani) lavoratori, 
cancellare la riforma Moratti, la Bossi — Fini, la legge 30... 
Niente da dire un bel programma! 

Il Pre nel suo manifesto di indizione, tra altre ottime cose, 
scrive che: “Il 4 novembre saremo in piazza contro la legge 
30, che affonda le sue radici nel pacchetto Treu, la riforma 
Moratti e la Bossi-Fini. Saremo in piazza per dar vita a un 
movimento che, come in Francia, metta in discussione la 
precarietà e apra la strada a un dibattito più largo sulla cit- 


tadinanza e i diritti.” Viene un dubbio: vuoi vedere che non 
si sono accorti di essere al governo? Vuoi vedere che non 
si ricordano che c'erano anche quando vennero approvate 
alcune delle leggi citate? Niente da dire: un partito di lotta e 
di governo coi i propri ministri che continuano nella litania 
del “vorrei ma non posso”. i 

L'adesione del Prc al corteo contro le grandi opere di due 
settimane fa era del tutto virtuale, quella alla manifestazio- 
ne “Stop precarietà”, sulla carta pare più reale. Si tratta, a 
tutti gli effetti, di un'operazione che va nella direzione op- 
posta a quella che il paragone con la primavera francese 
parrebbe suggerire, poiché è un'operazione anestetica, volta 
ad imbrigliare preventivamente la nascita di un movimento 
di opposizione sociale forte e radicato che non guardi in fac- 
cia nessuno, e tanto meno il “governo amico”. 

In quanto alla Fiom, ala “sinistra” di un sindacato sempre 
più statalizzato, potrebbe cominciare a rileggersi gli accordi 
che ha firmato, prima di chiamare i lavoratori in piazza con- 
tro la precarietà. | 

Di fronte ad un governo che ripercorre le strade di quello 
precedente, proseguendone le politiche antipopolari, 


liberticide e guerrafondaie, occorre mettere in campo un'op- 


posizione sociale radicale e radicata, capace di eludere i 
tentativi di ridurla al ruolo di “mera voce critica”. 

Questo governo, come ogni governo, non ha bisogno di 
pungoli ma di robuste spallate. 

Una prima occasione sarà lo sciopero generale del 17 
novembre indetto dal sindacalismo di base. Si tratta di im- 
pegnarsi affinché non sia un appuntamento doveroso ma 
rituale ma un momento di lotta e di raccordo tra varie istan- 
ze di liberazione politica e sociale. 

Ma.Ma. 


allo stesso tempo estrema- 
mente chiara, ha appassio- 
nato il pubblico presente, 
con un intervento che, parti- 


to dal tempo delia Prima in- 


ternazionale, è arrivato fino 
ai giorni nostri, evidenziando 
ogni aspetto problematico. 
Domenica 22 ottobre, una 
delegazione di compagni si 
è recata a Baganzola, picco- 
la frazione di Parma nella 
quale l’amministrazione co- 
munale, negli anni '80, ha 
intitolato una piazzetta ad 
Antonio Cieri, anarchico ori- 
ginario di Vasto, che morì sul 
fronte di Huesca (Spagna) 
nell'aprile del 1937. Nono- 
stante la scelta compiuta dal 
Comune di Parma, che ha 
relegato in periferia una per- 
sonalità di così grande im- 
portanza nella storia locale, 
ugualmente i compagni han- 
no ritenuto di porre un ricor- 


do floreale in ricordo. Suc- 


cessivamente, la delegazio- 
ne si è trasferita in città, nel 
popolare e centrale Borgo 
del Naviglio, dove almeno 
una ottantina di persone ha 
potuto assistere all’inaugu- 
razione della iapide, scoper- 
ta dal piccolo Sebastian Ila- 
ri, in memoria di Cieri, che 
proprio in quella zona si di- 
stinse nell'agosto del 1922, 
comandando gli Arditi del 
Popolo durante le Barricate 
antifasciste. Precedente- 
mente, Massimo Franzoni, 
del gruppo FAI di Parma, ha 
spiegato l’importanza del- 


l'iniziativa, nell’ambito del ri- 


conoscimento della memoria 
storica dei libertari che deve 
tornare ad essere riscoperta 
e valorizzata. Massimo Or- 
talli, dell’ Archivio Storico 


della FAI di Imola, ha invece 


fatto un’interessantissima 
comunicazione proprio su 
Antonio Cieri, ricordandone 
le gesta e l'importanza. Da 
segnalare la presenza di una 
delegazione dell’amministra- 
zione comunale di Vasto, 
che con nostro grande pia- 
cere ha voluto partecipare al 
ricordo del loro concittadino, 
dimenticato per decenni an- 
che dalla storiografia ufficia- 
le abruzzese. 

| compagni organizzatori 
tendono a ringraziare senti- 
tamente tutti i partecipanti 
all'iniziativa; l’Istituto Storico 


della Resistenza; il Circolo . 


Argonne; tutti i relatori, dav- 


vero encomiabili; L'Archivio: 


Storico della FAI; Lorenzo il 
cuoco provetto; Claudio Ven- 
za per i continui suggerimen- 
ti e consulenze; i compagni 
Piero Pollutri , robusto pon- 
te con l'Abruzzo e Fabio Dol- 
ci per la veste grafica delle 
locandine, tutti coloro dei 
quali ci stiamo adesso di- 
menticando, e che ci perdo- 
neranno. 

In particolare, però, una 
menzione va fatta per Clau- 
dio Mazzolani di Imola, Alfre- 
do Gonzales di Madrid, e... 
per noi stessi: concedetece- 
lo! 


Massimiliano llari 


umanità nova 


€ REGGIO EMILIA: 
MOSTRA E INCONTRI 
SULLA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA 


Dal 31 ottobre al 7 novembre 
presso il Circolo Berneri (via 
Don Minzoni 1/d) sarà 
allestita e visibile la mostra 
sui manifesti antifascisti 
della Spagna rivoluzionaria 
curata dalla FAI di Parma. 
Nella stessa sede si terran- 
no i seguenti incontri: 

- martedì 31 ottobre alle ore 
21 il primo incontro con 
Massimiliano Ilari, su “La 
giustizia di Franco. La 
repressione franchista ed il 
movimento libertario" 

- martedì 7 novembre alle 21 
proiezione del film “Vivir la 
Utopia" (1997, di Paco Rios), 
con l'intervento di Claudio 
Mazzolani. 

- in data da definirsi, 
l'incontro con Fulvio Abbate 
sulla vita e la figura di 
Garcia Oliver. 

L'iniziativa è promossa dalla 
Liberia della FAI reggiana. 
Per info: 349.0080873, 
aquadrata@libero.it 


€ ALESSANDRIA: 
L'ANTIFASCISMO 
NON SI ARRESTA! 


In solidarietà con gli 
antifascisti e antirazzisti 
torinesi il cui processo 
continuerà in aula il 6. 
novembre banchetti di 
informazione in corso Roma 
dalle 15,30 di sabato 28 
ottobre. 
FAI, USI, 
Perlanera di Alessandria 


Ç LUCCA: 
GAETANO BRESCI, 
UN TESSITORE 
ANARCHICO 


Giovedì 2 novembre, alle ore 
12, al palazzo Ducale di 
Lucca, presentazione del 
libro a fumetti "Gaetano 
Bresci, un tessitore anarchi- 
co" di Marco Riccomini e 
Fabio Santin. MIR edizioni - 
Lacca comix 2006 (Salone 
del fumetto). 
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UMANITÀ NOVA 


ROMA, L'AQUILA, 
FRASCATI: 
SPAGNA 1936 


A 70 anni dalla rivoluzione 
spagnola riteniamo vada 
rivendicato il suo carattere 
di originalità e crediamo 
possa essere utile nell'oggi 
l'analisi della sperimentazio- 
ne di una società senza servi 
né padroni messa in pratica 
allora. 

In Spagna c'è stata una 
rivoluzione sociale. Sociale 
perché le parole d'ordine di 
rifiuto della delega, azione 
diretta, autogestione e 
mutuo appoggio hanno 
informato il comportamento 
di una larga fetta della 
popolazione spagnola. 
L'autogestione generalizzata 
è stata frutto di un sapere 

| condiviso né accademico né 
tecnocratico ma proprio per 
questo aperto al confronto 
con la realtà concreta delle 
singole situazioni e flessibile 
nella sua applicazione. 

A partire da queste conside- 
razioni il CDA, via dei 
Campani 69, il Circolo 
"Cafiero", via Vettor Fausto . 
3, la Federazione Anarchica 
Italiana di Roma, il Collettivo 
Studentesco Anarchico 
Romano e la rivista Liberta- 
ria (Roma) hanno organizzato 
dal 14 al 17 novembre una 
serie di incontri con Abel 
Paz. 

In particolare il 14 all'Aquila, 
il 15 a Frascati (Roma), il 16 
all'Università "La Sapienza" 
ed il 17 novembre presso il 
centro sociale Acrobax di 
Roma (via della Vasca Navale 
6) dove alla proiezione del 
film Libertarias (ore 18) 
seguirà un dialogo/intervista 
con Abel Paz e una cena 
sociale di sottoscrizione. 
per contatti 
Rivoluzione1936@email.it 


IKADESIVI A COLORI 
PER UMANITÀ NOVA 


Sono disponibili adesivi a 
colori di UN. 

Gli adesivi sono in set di 
quattro tipi diversi. 
Dimensioni sono 12 x 8,5 cm. 
Il costo è di 20 cent l'uno 
per piccoli quantitativi (cent 
0,80 per una serie), 15 cent 
l'uno per richieste superiori 
alle 50 (spese di spedizione 
incluse). 

Per le richieste scrivere o 
telefonare alla Redazione o 
all'Amministrazione di UN 
(recapiti a pag. 2 in alto). 


Pagamenti sul ccp n. 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno. 
Per vederli <www.ecn.org/ 
uenne/> 


Dal 16 al 20 ottobre si è 
svolto a Verona il IV conve- 
gno ecclesiale nazionale, sul 
tema “testimoni di Gesù ri- 
sorto, speranza del mondo”. 

L'incontro è servito come 
occasione di rilancio del pro- 
getto cattolico di ricodifica- 
zione delle tendenze antro- 
pologiche e politiche che ani- 
mano la società italiana, il 
tutto accompagnato dal con- 
senso incondizionato dei 
partiti del centro-destra e dal 
silenzio di una sinistra felice 
di fare da bersaglio alle in- 
vettive del pontefice. La scel- 
ta della sinistra è chiaramen- 
te quella di incassare colpi 
a tutto spiano, senza mai re- 
agire, nell’ingenua speranza 
di tenere il potere con il con- 
senso di una parte delle ge- 
rarchie ecclesiastiche e del 
mondo cattolico. Questa è, 
però, una tattica suicida, che 
si esplica attraverso una 
puntuale svendita di tutto un 
immenso patrimonio di lotte. 
Di questa sinistra imbelle e 
asservita ai poteri forti dob- 
biamo e vogliamo fare a me- 
no, rilanciando modalità ra- 
dicali e autogestionarie di 
opposizione. 

Il discorso del papa è suo- 
nato come attacco forte alle 
pratiche di emancipazione 
sociale, quasi un nuovo sil- 
labo contro le conquiste del- 
la modernità. 

La visione del mondo di- 
segnata dalle parole di Be- 
nedetto XVI è talmente arre- 
trata e reazionaria da far 
sperare in un rifiuto colletti- 
vo delle posizioni papali, ma 
nello stesso tempo è facile 
vedere come la modernità, 
nel suo non essere ancora 
riuscita a fare a meno del 
consenso al potere, abbia 
prodotto degli sconfitti, degli 
sbandati, degli insicuri, una 
massa non indifferente che 
potrebbe cercare una spon- 
da esistenziale in una chie- 
sa che fornisce guida mora- 
le inflessibile e strutture 
radicate territorialmente. 

Indubbiamente l’uscita 
dallo stato di minorità cui i 
poteri religiosi e laici aveva- 
no consegnato l'umanità, 
quel coraggio di sapere che 
dall’illuminismo francese e 
kantiano era transitato nel 
movimento socialista, abbi- 
sognano di un'umanità adul- 
ta, che sappia emanciparsi 
dal paternalismo interessato 
delle istituzioni, per avviare 
percorsi le cui mete non 
sono sempre e comunque 
chiare, ma il cui esplicarsi 
coincide con quell’esperien- 
za di adultità di cui tutte le 
persone mature sentono il 
bisogno, al fine di sviluppa- 
re una personalità armonica, 
in grado di sperimentare 
autostima e assertività. 

Il papa, al contrario, e con 
lui tutti i poteri forti, religiosi 
o laici che siano, necessita 
di un esercito di eterni bam- 
bini morali e affettivi, una 
massa indiscriminata, spa- 
ventata dalla vita e dalle re- 
sponsabilità che il libero 
pensiero comporta. 

Il discorso di Ratzinger 
individua, quindi, nell'eman- 
cipazione sociale il nemico 
per eccellenza: 

“L'Italia di oggi si presen- 
ta a noi come un terreno pro- 


| fondamente bisognoso e al 


contempo molto favorevole... 
Profondamente bisognoso, 
perché partecipa di quella 
cultura che predomina in 
Occidente e che vorrebbe 
porsi come universale e au- 


tosufficiente, generando un 
nuovo costume di vita. Ne 


. deriva una nuova ondata di 


Illuminismo e di laicismo, per 
la quale sarebbe razional- 
mente valido soltanto ciò che 
è sperimentabile e calcolabi- 
le, mentre sul piano della 
prassi la libertà individuale 
viene eretta a valore fonda- 
mentale al quale tutti gli altri 
dovrebbero sottostare”. 


Forse qualcuno (probabil- 


mente i nostri politici e colo- 
ro che senza nessuno spiri- 
to critico hanno applaudito il 
savonarola tedesco), dimen- 
tica che la cultura che pre- 
domina in Occidente è nata 
dalle lotte che gli uomini han- 
no dovuto condurre contro i 


| poteri forti e contro la teocra- 
| zia cattolica che tanto han- 


no fatto per lasciare l’uomo 
nell’ignoranza e nella super- 
stizione. Sappiamo bene che 
il percorso di emancipazione 
non è certo terminato e che 
il potere laico ha espresso la 
stessa necessità di dominio 
che sempre ha pervaso le 
gerarchie cattoliche, ma ciò 
non toglie che sia assoluta- 
mente tendenzioso identifi- 
care la libertà conquistata a 
scapito dei preti e dei padro- 


ni con le difficoltà esistenzia- 


li di una parte della popola- 
zione. 
L'attacco alle libertà mo 
derne non può trascurare 
l'apporto dato dalle scienze 
all'emancipazione umana. 
Ratzinger contesta la va- 


lidità di ciò che è sperimen-. 


tabile e calcolabile, ma que- 
sta posizione, distruggendo 
i limiti razionalmente identi- 
ficabili, non pone confini che 
non siano arbitrari. - 


Ciò che non è né calcola- . 


bile né sperimentabile è, in- 
fatti, arbitrario. Rimane, 
quindi, il fatto che, se si crea- 
no spazi per l’arbitrario, al- 
lora tutte le religioni, le set- 
te, i maghi, le Wanna Mar- 


chi, tutti coloro che sono por- 
tatori di una mentalità irra- 
zionale e mortificante, sono 
sullo stesso livello e posso- 
no arrogarsi il diritto di esse- 
re proclamatori di verità. 
Come fissare delle barrie- 
re alle sedicenti verità degli 
irrazionali? La pretesa del 
papa è quella di stabilire dif- 
ferenze tra le religioni e i 
settarismi in base a principi 
inverificabili. Abolito l'onere 
della prova scientifica, laf- 
fermazione della presunta 
superiorità della propria re- 
ligione non è altro che una 
petizione di principio che 
basa la propria fondatezza 
sull’emotività che lega l'indi- 
viduo alla propria chiesa e 
non a quella altrui. L'appar- 
tenenza al cristianesimo, 
piuttosto che a qualsiasi al- 
tra religione, è esclusiva- 
mente sentimentale, proprio 


| perché non è data la possi- 


bilità di scegliere razional- 
mente tra una superstizione 
e l’altra. 

Il tentativo di giustificare 
l'attacco alle libertà indivi- 
duali in nome della pretesa 
razionalità del dettato cristia- 


‘no si risolve, quindi, in una 


conseguente svalutazione 
delle scienze, che tanta par- 
te hanno avuto nella presa di 


| coscienza dell’uomo moder- 


no circa i limiti e l’infondatez- 


za del discorso religioso. 


Le scienze, afferma il 
pontefice, sono fondate sul- 
la matematica e la matema- 
tica, spiegando le leggi che 
regolano l’universo, di fatto 
ci aiuta a conoscere dio! Di 
conseguenza, seguendo la 
logica del ragionamento, at- 


traverso le scienze arriviamo 


a dio. Tra razionalismi e 


sillogismi infondati e depri- 
menti, il papa si prepara ad 
accaparrarsi il controllo sul- 
la scienza. A quale prezzo? 
Il prezzo da pagare è quello 
dello svilimento dell’essenza 


. ultima della scienza stessa, 


che di per sé asseconda una 
visione laica della vita e del- 
la morale che Ratzinger ten- 
ta di affossare. Non senza 
aver distrutto la scienza 
stessa, a partire da un uso 
improprio di matematica e fi- 
sica, per arrivare a negare 
l'’evoluzionismo, ridotto a 
mero esplicarsi di “un dise- 
gno intelligente”. L'essenza 
dell'evoluzionismo, però, 
che la genetica molecolare 
ha rilanciato mostrandone 
tutta la fecondità, sta proprio 
nell’evidente esplicazione di 
un principio di mutazione 
casuale degli esseri che se 
una ragione ha è soltanto 
quella di un legame adattivo 
con l’ambiente e le sue mu- 
tazioni. 

Affermare il presunto con- 
trollo divino dell’evoluzione, 
invece, non è che il tentati- 
vo di gestire e svilire quei 
progressi conoscitivi del- 
l'umanità che mostrano chia- 
ramente i limiti e la storicità 
della visione religiosa della 
vita. 

Citare, poi, come il papa 
fa, Galileo Galilei per confer- 
mare le proprie letture ridu- 
zionistiche è il massimo del 
paradosso. Si cita la vittima 
eccellente della persecuzio- 
ne della chiesa nei confronti 


dell'emancipazione culturale 


dell'umanità tutta per giusti- 
ficare la persecuzione pros- 


sima ventura. 


Il percorso di Ratzinger, 
però, non si limita a recupe- 
rare le scoperte scientifiche 
per ridurne la portata gno- 
seologica, ma si estende fino 
alla scomunica delle prati- 
che sessuali degli esseri 
umani, tacciando, come solo 
il peggior fascista potrebbe 
fare, gli omosessuali di de- 
vianza. Ecco quali sono i 
frutti della negazione delle 


La scienza della sragione 


libertà individuali moderne. 
L'attacco ai diritti insindaca- 
bili degli omosessuali, diritti 
che in nessun modo metto- 
no in discussione altre prati- 
che sessuali e altre modali- 
tà affettive, è solo il primo 
passo per poi negare, come 
puntualmente accade nel di- 
scorso di Verona, le scelte 
affettive di tutti, attraverso la 
valorizzazione della sola fa- 
miglia tradizionale. Secondo 
Ratzinger questa è l’unica 
maniera che gli esseri uma- 
ni hanno a disposizione per 
poter vivere la propria affet- 
tività, modalità che però sa- 
rebbe minacciata. Da chi? 
Da coloro che vogliono vive- 
re senza la benedizione dei 
preti e il controllo dello sta- 
to. In che modo si esplichi 
questa minaccia non è dato 
saperlo, ma agli irrazionali 
non è possibile chiedere ra- 
gione delle proprie afferma- 
zioni. 

Gli omosessuali, quindi 
sarebbero dei devianti che 


‘vivono un amore debole gli 


uni per gli altri, mentre colo- 
ro che non si sposano in 
chiesa sono chiaramente vit- 
time del relativismo morale 
della modernità. 

Al contrario di quanto af- 
ferma Ratzinger, mi sembra 
che relativisti e approssima- 
tivi siano tutti i giudizi 
espressi dal pontefice nel 
suo sfortunato discorso, 
mentre se di devianza si 


| deve parlare è probabilmen- 


te deviante chi, come il papa, 
ha rinunciato a vivere sere- 
namente e coscientemente 
la propria sessualità e il pro- 
prio bisogno di affetto, co- 
prendo, come evidentemen- 
te egli fa, le sofferenze che: 
derivano da una scelta tanto 
estrema e autolesionistica 
con un razionalismo cinico e 
mediocre. Non per questo, 
comunque, qualsiasi libero 
pensatore negherebbe mai a 
nessuno la possibilità di una 


scelta di castità. 


Paolo lervese 


` In questi giorni un anzia- 
no signore si lamentava, da- 
vanti al suo “promotore fi- 
nanziario” in una banca cit- 
tadina, dei disagi viabilistici 
causati dalle misure di sicu- 
rezza per la visita del Papa 
a Verona in occasione del 
Quarto convegno ecclesia- 
stico nazionale: «mi son ca- 
tolico e lu, poareto, no ghe 
n'ha mia la colpa», diceva ri- 
volto al pontefice: «la colpa 
l'è de questa aministrassion 
che g'avemo...». Il riferimen- 
to al sindaco Paolo Zanotto, 
se non per altro, pare coglie- 


re il segno per un aspetto. 
Come il popolino, ai tempi 


` dell’antico regime, di fronte 


alle asperità della vita quoti- 
diana tendeva ad assolvere 
l'inconsapevole e retto so- 
vrano dando la colpa ai suoi 
vassalli corrotti, così il nostro 
anziano cattolico riproduce- 


va assai efficacemente il- 


rapporto di vassallaggio oggi 
esistente tra il sovrano della 
gerarchia cattolica e il rap- 
presentante della municipa- 
lità, tra la Chiesa e le istitu- 
zioni. Le centinaia di miglia- 
ia di euro spesi dal Comune 
di centro-sinistra, unite a tutti 
gli altri provvedimenti messi 
in atto in questa occasione 
(chiusura delle scuole, limi- 
tazioni alla circolazione, blitz 
polizieschi nelle zone criti- 
che ad alta densità di immi- 
grazione...) disegnano con- 
cretamente la messa al ser- 
vizio di un'intera città per un 
evento promosso dalla Chie- 
sa e, nei suoi confronti, la 
parallela volontà di autorap- 
presentazione da parte del- 


l'Amministrazione di una co- 


munità coesa e concorde, 
vale a dire pienamente supi- 
na. Che è poi la variante lo- 
cale di un processo di di- 
mensioni assai più ampie. Il 


“ “miracolo” del Nordest, la 


rete diffusa delle piccole im- 
prese del capannone di fa- 
miglia (nonostante la sua. cri- 
si attuale sui mercati) è cre- 
sciuto e si è alimentato nei 
decenni all'ombra dell’altret- 
tanto capillare rete dei cam- 


panili e delle parrocchie. 


Non occorrerà ricordare al 
sindaco di centro-sinistra 


che il primo provvedimento 


dell’amministrazione radical- 


‘ socialista che governò Vero- 


na dal 1907 al 1922 fu l’abo- 
lizione dell’insegnamento 
religioso nelle scuole comu- 
nali: cose passate, triturate 


già in tempi lontani dal con- 
cordato fascista. Eppure og- 
gi, caduti i miti identitari no- 
vecenteschi, la Chiesa si ri- 


propone, senza temere il 


confronto con la modernità, 
sempre uguale a se stessa. 
E, dopo la fine del fordismo, 
in tempi di crisi del welfare 


statuale, presenta la sua 
morale e la sua struttura 
come l’unico rimedio possi- 
bile all’allentamento dei le- 
gami sociali e comunitari. 
Concretamente, la sua capil- 
lare rete di scuole confessio- 
nali, strutture assistenziali e 
ospedaliere, associazioni di 
volontariato, tende sempre 
più a coprire lo spazio aper- 
to dalle politiche di privatiz- 
zazione, candidandosi pie- 
namente ad assumere su di 
sé i risultati dell’outsorcing 
promosso dall'azienda Sta- 
to. Tutto questo non solo dal 
punto di vista materiale ma 
in senso più ampio, politico 
e ideologico. Non c'è libertà 
e non c'è ragione, dice papa 
Ratzinger, al di fuori della 
Chiesa e della sua verità. 
Così, il buon politico, a qual- 
siasi schieramento appar- 
tenga, è colui che riconosce 
l'autorità dei suoi precetti, al 
pari di qualsiasi buon citta- 
dino. E non c'è cittadinanza 
possibile al di fuori della di- 
fesa militante dei tre miti del- 
la famiglia, della vita, del- 
l'amore “retto”. l 
Fortunatamente, le socie- 
tà e le forme di vita degli 
uomini e delle donne che le 
compongono sono assai più 


. complesse di come la gerar- 


chia cattolica le vorrebbe. 
Per renderlo evidente e pub- 
blico, e per contestare la 
pretesa della Chiesa di es- 
sere autorità normatrice sui 
corpi e sui desideri delle per- 
sone, un cartello di gruppi e 
associazioni veronesi ha 


“promosso, nelle settimane 


della sbornia ecclesiastica, 


una serie di iniziative. Con la. 


volontà di denunciare l’ipo- 
crisia della difesa di una pre- 
sunta famiglia naturale defi- 
nita dal matrimonio tra per- 
sone di sesso diverso; della 
difesa della vita “dal conce- 


pimento alla morte naturale”, 
negatrice della libertà delle 
donne e dei malati di deci- 
dere del proprio corpo; della 
condanna dell’amore “devia- 
to”, un costante attacco 
omofobo alle relazioni affet- 
tive di omosessuali, lesbi- 
che, bisessuali, trans. Con 


l'impegno di ricordare l’ap- 
poggio del Vaticano alle peg- 
giori dittature, gli interessi 
economici della multinazio- 
nale cattolica, la responsa- 
bilità della Chiesa nel boicot- 
taggio della prevenzione del- 
le malattie a trasmissione 
sessuale, il silenzio sui nu- 
merosi casi di pedofilia tra 
il clero, e, non ultima, la pro- 
mozione di una forma di fa- 
miglia che sempre più spes- 
so appare struttura patologi- 


ca e criminogena. Come te- 


stimonia, a Verona, la neces- 
sità da parte delle istituzioni 
di creare un Osservatorio 


sulle violenze familiari visto. 


Layca frocessione 


l'enorme incremento di vio- 
lenze di ogni genere consu- 
mate all’interno delle mura 
casalinghe. 

Il Circolo Pink, il Csoa La 
Chimica, la Biblioteca G. 
Domaschi e il coordinamen- 
to Facciamo Breccia hanno 
quindi organizzato “Layca! 
Autodeterminazione, laicità, 
libertà”: dibattiti e incontri 
sulla laicità della sfera pub- 
blica, su un modo altro di in- 
tendere la Stessa religione, 
sulla lotta delle donne liber- 
tarie nella rivoluzione spa- 
gnola (di cui ricorre il 70° 
anniversario), sull’anticleri- 
calismo. E momenti pubbli- 
ci, in piazza: così, mentre il 
papa lasciava il trono mar- 
moreo allestito all’interno 
dello stadio Bentegodi, nel 
multietnico quartiere di Ve- 
ronetta sfilava — fatalmente 
in via XX Settembre —- una 
festosa e dissacrante “fro- 
cessione”. Aperta dalla pro- 
clamazione di una papessa 
trans e durante la quale, ac- 
canto ai gonfaloni dei comu- 
ni di Sodoma e Gomorra, ap- 
pariva — tra le altre — una Ma- 
donna con la valigia pronta 
e il biglietto con destinazio- 


ne Svizzera e Spagna, per 


poter usufruire della fecon- 
dazione eterologa. 

Una serie di eventi che 
conferma una collaborazione 
tra realtà diverse, caratteriz- 
zate da percorsi propri, ma 
coinvolte in questi ultimi anni 
da una virtuosa convergen- 
za in diverse occasioni. Nel- 
la denuncia delle mozioni 
omofobe votate dal consiglio 
comunale nel 1995 e mai ri- 
tirate dall'attuale ammini- 
strazione; nella denuncia dei 
legami tra i gruppi tradizio- 
nalisti cattolici locali, Forza 
Nuova e i vertici politici leghi- 
sti; nella concreta solidarie- 


tà a rome sinti più volte og- 
getto di sgomberi; nella co- 
mune celebrazione, alterna- 
tiva e distante da quella isti- 
tuzionale e militaresca, del 
25 aprile di tutte le vittime 
“non nominate” del nazifasci- 
smo: oltre agli ebrei, gli anti- 
fascisti, gli anarchici, gli 
omosessuali, le lesbiche, i 
rom, i malati mentali, le pro- 
stitute. Celebrazione che il 
25 aprile di quest'anno sì è 
sostanziata nella pacifica in- 
terruzione della messa in 
piazza promossa da integra- 
listi cattolici, leghisti e neofa- 
scisti in onore di S. Marco 
con aperta volontà revisioni- 
sta, e conclusa con più di 
venti antifascisti fermati e la 
immancabile condanna del- 
le istituzioni ai “violenti dei 
centri sociali”. 

Una collaborazione che 
non hanno voluto fare pro- 
pria i gruppi dell'UAAR e di 
Arcigay-Arcilesbica che, pur 
partecipando al percorso di 
costruzione di “Layca!”, se 
ne sono voluti poi distanzia- 
re paventando, da parte di 


Arcigay-Arcilesbica, timori di 


manifestazioni “antidemo- 
cratiche e blasfeme”. Ma 
esprimendo in un caso l'in- 
capacità di cogliere la ric- 
chezza di molteplici e varie- 
gati apporti alle battaglie lai- 
che e anticlericali, nell'altro 
il timore, comune a molta “si- 
nistra” cittadina e non solo, 
di qualsiasi presa di posizio- 
ne pubblica apertamente cri- 
tica nei confronti della Chie- 
sa. Una stazione in più nella 
“via frocis” che, in circa due- 
cento persone, abbiamo do- 
vuto percorrere. E le strade 
di Verona per il papa, tutto 
sommato, erano meno affol- 
late che in occasione della 
più popolare corsa podistica 
cittadina. + A. D. 
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al 23 ottobre 2006 . 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
LUMELLONGO: C. Rampazzo, 
31,00; BOLOGNA: Circolo Berneri, 
95,00; ROMA: Libreria Anomalia, 
88,20. 

Totale * 214,20 


ABBONAMENTI 
ROMA: N. N., 40,00; SESTRI 
LEVANTE: R. Raggio, 40,00; 
NAPOLI: E. Carbone, 42,00; 
CHIOGGIA: G. Bego, 40,00; VIT- 
TORIO VENETO: D. Turchetto, 
40,00; ROMA: T. Cardia, 50,00; 
TORINO: G. Bertolino, 40,00; 
CARMIGNANO: U. Contini, 40,00; 
SCARPERIA: R. Fantoni, 45,00; 
ZUGLIO: L.Battellino, 22,00; LAVE- 
NO MOMBELLO: A. Besozzi, 
40,00. 

Totale * 439,00. 


SOTTOSCRIZIONI 
SESTRI LEVANTE: R. Raggio in 
memoria di R. Leimer, 10,00; 
VITTORIO VENETO: D. Turchetto, 
2,00; ROMA: R. Pietrella per 
Umanità Nova, 50,00; GENOVA: 
Maria Rosa, 20,00 | 
Totale * 82,00 


VARIE 

NAPOLI: E. Carbone, 8,00; 
CHIOGGIA: G. Bego, 8,00; VITTO- 
RIO VENETO: D. Turchetto, 8,00; 
CARMIGNANO: U. Contini, 8,00. 


Totale * 32,00 
Totale entrate * 767,20 

USCITE 
composizione n°34 77,47 
impaginazione n°34 114,00 
stampa n°34 465,00 
spedizione n°34 250,00 
spese postali 23,40 


commissioni postagiro 18/10/06 
0,52 
Totale uscite ° 930,39 


saldo n°34 . -163,19 
saldo precedente ‘-10.792,83 
saldo finale -10.956,02 


Avviso agli 


abbonati: 
nuovi CAP 


A causa dell'aggiornamento 
dei Codici di Avviamento 
Postale occorre aggiornare] 
‘ l'indirizzario 
degli abbonati nazionali. 
Al fine di semplificare il 
lavoro è necessario che gli | 
abbonati interessati 
comunichino il proprio 
nuovo codice di avviamento] 
postale alla tipografia. | 
Indirizzo e mail: 
la coop. tipolitografica, via 
S. Piero 13/A, 54033 
Carrara MS; 
latipo@bicnet.it 
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Una società ridotta a cella 


Nel famigerato “decreto Pisanu” (vedi UN n.27 del 2005) 
del luglio del 2005, tra le tante nefandezze ne compariva 
anche una che prevedeva il “prelievo coattivo nel rispetto 
della dignità personale (sic!) del soggetto” di “capelli o sali- 
va” (art.10, comma 1), ai fini dell'analisi e della compara- 
zione del DNA del malcapitato. Il decreto in questione ri- 
guardava “misure urgenti per il contrasto del terrorismo in- 
ternazionale”, la solita copertura sotto la quale stanno pas- 
sando i provvedimenti più liberticidi. 

Il 12 ottobre scorso, il Consiglio dei Ministri ha rincarato 
la dose approvando un Disegno di Legge col quale si esten- 
de la pratica del prelievo coatto, vale a dire senza l’autoriz- 
zazione del soggetto, anche al di fuori dell'ambito della “iot- 
ta al terrorismo internazionale”. 

Il provvedimento prevede “la possibilità per l'autorità giu- 
diziaria di prelevare, pur in un contesto di piena tutela del- 
l'indagato e in un'ottica di non invasività, parti di materiale 
biologico (capelli, peli, saliva) che consentano l’individua- 
zione del profilo genetico dell’individuo, a fini di raffronto 
con profili genetici rintracciati nel corso di indagini giudizia- 
rie;” (dal comunicato ufficiale) TORE 

Sui media sono stati pubblicati altri particolari del testo 
di legge: il prelievo potrà essere effettuato solo per gli inda- 
gati per reati che prevedono pene superiori nel massimo a 
tre anni; l’analisi dovrà essere disposta dal giudice con un 
provvedimento motivato e solo in casi urgenti anche dal PM; 
il prelievo andrà effettuato davanti all avvocato difensore; i 
campioni prelevati saranno distrutti immediatamente dopo 
l'uso o conservati per un certo periodo in determinati casi. 

Per meglio comprendere la gravità di un provvedimento 
del genere è utile una breve descrizione dell'aspetto scien- 
‘| tifico della faccenda. 

Il DNA (Acido DesossiriboNucleico) è il nostro materiale 
genetico, cioè quello che abbiamo ereditato dai nostri geni- 
tori e che ha determinato gran parte delle nostre caratteri- 
stiche fisiche. E contenuto in tutte le cellule e da queste 
può essere estratto con procedure piuttosto semplici, an- 
che partendo da piccole quantità di materiale. Complessi- 
vamente, il nostro DNA è diverso da quello di ogni altro in- 
dividuo (gemelli esclusi), ed è proprio da questa differenza 
che deriva la diversità degli individui. In altre parole il no- 
stro DNA è ciò che ci rende unici. 

Oggi esistono molte tecniche di laboratorio usate nell’am- 
bito della medicina legale che si basano sull'analisi del DNA 
trovato su un oggetto per cercare di risalire all’individuo dal 
quale esso proviene. 


Quest'obiettivo è forse troppo ambizioso vista la comples- 


sità del DNA di un individuo e molto spesso le analisi si limi- 


tano a confrontare il DNA ignoto con quello di una persona ` 


per vedere se alcune zone specifiche coincidono. 

In ambiente scientifico queste procedure vengono dette 
“profilo genetico” o “fingerprinting” perché così come il con- 
fronto sulle impronte digitali, queste analisi sono in grado di 
identificare una persona dalle tracce che ha lasciato. Tali 
tecniche sono usate per molti scopi come l’identificazione 
di vittime di catastrofi, esclusioni e attribuzioni di paternità 
e sono sempre più presenti nelle aule di tribunale quali pro- 
ve a carico o a discarico di imputati. 

| problemi di una indagine di questo tipo sono relativi alla 
possibilità di errore nel responso dell’analisi. La possibilità 
di sbagliare con questo tipo di tecniche è molto piccola poi- 
ché le analisi sono molto estese ed approfondite e il perfe- 
zionarsi delle tecniche rende progressivamente più ridotto 
il margine di errore, che però può essere ancora presente. 
Infatti oltre al rischio teorico di coincidenze casuali, oggi 
considerato molto basso vista la quantità degli elementi sui 
quali si opera il confronto, esiste pur sempre la possibilità 
di un errore provocato dalla contaminazione dei campioni 
dentro o fuori dal laboratorio. È per questo che ancora oggi, 
in ambito legale, queste prove non dovrebbero essere con- 
siderate definitive, ma solo di supporto ad una evidenza che 
dovrebbe rendersi palese anche con altri elementi. 

Come è ovvio, tali sistemi di indagine hanno una utilità 
solo se esiste una banca dati nella quale sono raccolti i ri- 
sultati ottenuti da altri campioni precedentemente acquisiti 
con i quali confrontare quelli prelevati in una particolare 
occasione. | 

Peccato (si fa per dire) che una banca dati del genere 


non esiste ancora, a quanto risulta, la sua costituzione non 
è stata prevista all’interno del provvedimento di legge. Lo 
stesso dicasi per i problemi relativi alla conservazione dei 
dati e la custodia dei campioni. Si dice che il Governo at- 
tenda il parere del Garante per la Privacy al quale ha sotto- 
posto il problema e quindi, viste le pessime figure fatte re- 
centemente da questa autorità, è prevedibile un ennesimo 
pasticcio. 

Sarebbe superfluo ricordare che stiamo ancora in attesa 
di conoscere (vedi caso Telecom) come siano state utiliz- 
zate, a fini di interesse personale e politico, alcune delle 
banche dati più riservate esistenti in Italia (vedi UN n.27 del 
2006) e non è fantascienza prevedere che anche una futura 
banca del DNA diventerà una pericolosa arma in mano a 
squallidi personaggi o gruppi di potere, palesi od occulti. 

Resta la constatazione che la corsa verso l'instaurazione 
di una “società a forma di cella” non sembra avere battute 


di arresto, non passa giorno senza l'approvazione di nuove 


misure di controllo della vita di tutti, sempre più invasive e 
capillari. Il prossimo, prevedibilissimo passo, sarà il passag- 
gio da una banca dati che conserva i dati sul DNA dei “soliti 
sospetti” ad un archivio dei dati di tutta la popolazione. 

| Pepsy 


Inquisizione made in USA 


È dalla 1 i pagina 


menta i nostri ordinamenti 
giuridici occidentali. 

La “guerra permanente al 
terrorismo” è stata l’occasio- 
ne per iniziare a ridurre gli 
spazi di libertà nei paesi oc- 
cidentali. Infatti, un’opera- 
zione del genere non sareb- 
be stata di certo accolta di 
buon grado né negli Stati 
Uniti né altrove. Mentre la 
presunta necessità di com- 
battere un nemico sfuggen- 
te e di ferocia inaudita ha le- 


 gittimato l'emanazione del 


Patrioct Act, prima, e poi del- 
le legislazioni nazionali che 
in modo più o meno stringen- 


| te visi richiamano. Sono sta- 


ti così legittimati controlli a 
tappeto sulle comunicazioni 
telefoniche, sms e internet, 
nonché controlli sugli spo- 
stamenti; sono stati creati 
reati ad hoc, o si è ampliata 
la portata di reati già esisten- 
ti. In assenza di una defini- 
zione giuridicamente condi- 
visa di “terrorismo”, la crea- 
zione di reati in cui si puni- 
vano condotte comunque 
collegate ad atti definiti ge- 
nericamente “terroristici” 
comporta il rischio di incrimi- 
nazioni basate su circostan- 
ze totalmente generiche, co- 
me si è visto accadere in al- 
cuni processi proprio basati 


proprio sulle fattispecie pe- - 


nali create dopo l'11 settem- 
bre 2001. 

È noto, poi, che gli Stati 
Uniti negli ultimi cinque anni 
hanno creato una rete di luo- 
ghi di detenzione più o meni 
segreti o inaccessibili, il più 
famoso dei quali è Guanta- 
namo, ove trasferire sospet- 
ti da interrogare e sottopor- 
re a trattamenti non consen- 


titi dalle Convenzioni inter- 


“nazionali, come quella di Gi- 


nevra. Lo scandalo dei voli 
segreti CIA che hanno godu- 
to della silenziosa ma fattiva 
collaborazione di gran parte 
dei governi europei dentro e 
fuori la Unione Europea, è 
cosa nota. Così come gli or- 
rori di Abu Graib o di Guan- 
tanamo stessa. 

È noto anche che organiz- 
zazioni per i diritti civili si 
sono battute per la liberazio- 
ne dei prigionieri di Guanta- 
namo e che è addirittura in- 
tervenuta la Corte Suprema 
degli USA, i cui componenti 
non brillano certo per esse- 
re dei progressisti, per stig- 
matizzare il comportamento 
del governo americano. 

‘Così, nel dicembre del 
2005 Bush & Co. hanno ap- 


provato il Detainee Treat- 


ment Act 2005 che cercava 
di normare lo status di que- 
sti prigionieri “invisibili”, 
mentre pochi giorni fa, il 17 
ottobre 2006, è stato firmato 
il Military Comissions Act 
2006 che dovrebbe regola- 
mentare il funzionamento 
delle commissioni militari 
chiamate a giudicare una 
particolare categoria di sog- 
getti: appunto quei “combat- 


tenti irregolari stranieri” 


(alien unlawful enemy com- 
batant), di cui fanno parte 
talebani, membri di al Qae- 
da, terroristi vari nemici de- 
gli Stati Uniti, ma anche chi 


li aiuta, sostiene, ecc. 

La normativa in questione 
è articolata, ma, potremmo 
dire, anche il processo da- 
vanti ai tribunali dell’Inquisi- 
zione era una macchina giu- 
diziaria perfettissima: non è 
infatti la circostanza che una 
normativa sia particolareg- 
giata che la renda maggior- 
mente garantista, soprattut- 
to se contiene l’espressa 
generale esclusione di qual- 
siasi intervento di altri sog- 


getti sulla libertà personale 


dei giudicati dalle commis- 
sioni militari stesse. Una vol- 
ta che un soggetto sia entra- 
to nell’infernale circuito del- 
le carceri speciali e delle 
commissioni militari, non c'è 
verso di ottenere alcun “ha- 
beas corpus”: si resta nelle 
mani della commissione mi- 
litare. Un eventuale appello 
è proponibile a una corte 
militare e poi a determinate 
condizioni il giudizio d’appel- 
lo potrà ancora essere va- 
gliato da una corte civile del 
Distretto di Columbia (dove 
è sita Washington) e poi in- 
fine dalla Corte Suprema. 
Sono fatte salve da questa 
normativa le confessioni 
estorte prima e dopo il di- 
cembre 2005 (quando fu ap- 


provato il citato Detainee 


Treatment Act), seppure a 
condizioni diverse: la so- 
stanza è che, comunque, i 
metodi di interrogatorio pe- 
santi hanno piena legittima- 


zione, per il passato anche 
nella forma della tortura e 
per il futuro nelle forme più 
dure purché non “crudeli e 
inumane”. 

Che tutto ciò riguardi da 
vicino anche noi, proprio ne 
giorni in cui la stampa nazio- 
nale in modo del tutto spo- 
radico e superficiale dava 
notizia dell’approvazione del 
Militay Commissions Act 
2006, è dimostrato dalle di- 
chiarazioni rese da un mare- 
sciallo dei Ros dei carabinie- 
ri durante un processo per 
“terrorismo internazionale” a 
Milano. il quale ha dichiara- 
to che con altri colleghi, si 
sarebbe recato a Guantana- 
mo per interrogare dei dete- 
nuti; nessun magistrato 
avrebbe inviato i Ros a 
Guantanamo espressamen- 
te; della cosa sarebbe stato 
riferito in seguito “in modo 
informale ai due pm torinesi 
Tatangelo e Ausiello, senza 
che da parte loro vi fossero 
reazioni particolari”; del re- 
sto, prosegue il maresciallo 
dei Ros, “mi risulta che pri- 
ma di noi a Guantanamo si 
era già recata la Polizia di 
Stato e altri investigatori di 
Francia, Spagna, Svezia e 
altri Paesi Europei” (La 
Stampa 19.10.2006). Come 
è evidente, prigioni segrete 
e corti militari sono già en- 
trate a far parte del nostro or- 
dinamento giuridico. 

Cesare Beccaria 


Umanità Nova - Anno 86 n. 35 - 29 ottobre 2006 
.Stampa la Coop. Tipolitografica 54033 Carrara S 
Filiale di Massa In caso di mancato recapito risp 


pedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - 
edire al mittente che ~: +- 


pagarne la tassa 


